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Il 25 maggio 2020, pochi mesi dopo l’inizio della pandemia, il
Giappone aveva annunciato al mondo intero di aver sconfitto il
virus. A farlo era stato il primo ministro Shinzō Abe, che
durante  una  conferenza  stampa  aveva  dichiarato  finita
l’emergenza, decretando la vittoria del modello giapponese sul
Coronavirus. Secondo Abe, il paese era riuscito a limitare i
contagi senza ricorrere alle pesanti restrizioni attuate da
Stati  Uniti  ed  Europa  e  in  effetti  a  quell’epoca  contava
appena 4,1 morti per milione di abitanti (mpm), contro i 478
dell’Italia, i 535 della Spagna e i 680 del Belgio (i paesi
allora messi peggio di tutti, che continueranno ad esserlo
anche in seguito).

Il  risultato  era  in  linea  con  quelli  degli  altri  paesi
avanzati  del  Pacifico  (Taiwan,  Corea  del  Sud,  Singapore,
Australia e Nuova Zelanda), che viaggiavano tutti fra i 3 e i
5  mpm,  con  Taiwan  addirittura  a  0,3,  mentre  in  tutti  i
principali  paesi  occidentali  se  ne  contavano  diverse
centinaia.  Tuttavia,  negli  ultimi  mesi  la  situazione  del
Giappone è notevolmente peggiorata, pur restando nettamente
migliore della nostra, al punto che la maggior parte della
popolazione  si  è  detta  contraria  allo  svolgimento  delle
Olimpiadi di Tokyo e alcuni (peraltro senza alcuna prova)
hanno addirittura accusato il governo di aver falsato i dati
per non dovervi rinunciare, dichiarando un numero di contagi e
di decessi più basso di quello reale.

Non c’è dubbio che il Giappone rappresenti oggi un “caso”, per
molti  versi  paradossale  e  di  non  facile  comprensione,
nell’ambito di quella sorta di “isola felice” rappresentata
dai  paesi  del  Pacifico,  che  fin  qui  se  l’erano  cavata
brillantemente nella gestione del virus. Tuttavia, quello che
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vi sta accadendo non si può spiegare con teorie complottiste a
buon mercato. La realtà, infatti, è molto più complessa.

Prima di tutto è opportuno ricordare che il Giappone presenta
alcune peculiarità che in parte hanno favorito e in parte
ostacolato la lotta al virus. Per esempio, la Costituzione
giapponese proibisce al governo di imporre dei blocchi totali
delle attività: quindi, allo scoppio della pandemia il governo
non ha potuto obbligare i cittadini a seguire le regole del
distanziamento  sociale  e  a  ridurre  le  proprie  attività  a
quelle strettamente necessarie, ma si è dovuto limitare a
chiedere  loro  di  rispettarle  volontariamente,  anche  se
l’appello è stato generalmente accolto, data che la cultura
del  paese  valorizza  molto  l’ordine  e  il  rispetto  delle
autorità.

Anche le condizioni geografiche e sociali hanno favorito il
raggiungimento  di  risultati  positivi  nella  lotta  al
Coronavirus. Anzitutto, il fatto di essere un arcipelago di
isole ha reso più facili i controlli alle frontiere e in parte
anche quelli sulla mobilità interna. Inoltre, molti giapponesi
hanno da tempo preso l’abitudine di indossare le mascherine di
protezione individuale anche in condizioni normali, ogni qual
volta hanno un raffreddore o una banale influenza o anche per
proteggersi dall’inquinamento, soprattutto nelle grandi città.
E non sono certo famosi per la loro espansività: stringere le
mani,  abbracciarsi  e  baciarsi  non  sono  comportamenti  che
rientrano nella tradizione nipponica. Ciò ha reso più facile
ai  cittadini  organizzarsi  spontaneamente  per  rispettare  le
distanze e limitare gli spostamenti, pur senza fermare le
attività economiche.

Tuttavia,  il  successo  giapponese  è  dovuto  soprattutto  al
particolare  metodo  usato  per  il  tracciamento  dei  contagi:
quello dei cluster (termine ripreso dalla chimica, dove serve
per indicare un ammasso o un raggruppamento).

Questo modello è stato sviluppato sulla base di uno studio



epidemiologico  condotto  sulla  nave  da  crociera  Diamond
Princess, che era entrata nel porto di Yokoama il 3 febbraio
2020 con diversi passeggeri positivi a bordo. La teoria sulla
quale si fonda il metodo è nata per spiegare come gran parte
dei passeggeri, nonostante avessero avuto contatti con persone
infette, non abbiano contratto il virus. Si ritiene infatti
che la trasmissione del virus sia causato quasi completamente
da pochi soggetti ad alta contagiosità che vanno a formare
grandi cluster di persone contagiate, mentre la maggior parte
delle persone infette è responsabile di pochissimi contagi
come in effetti è stato poi confermato da studi successivi,
anche se non ne è ancora chiaro il motivo. Ciò suggerisce
quindi che il metodo di contenimento più efficace sia arrivare
alla fonte di ciascun cluster, scoprendo e isolando le poche
persone  ad  elevata  trasmissibilità,  fermando  le  quali  si
arresterà anche la diffusione del contagio.

Questo è anche il motivo per cui in Giappone non sono mai
stati effettuati dei test a tappeto su tutta la popolazione
(come invece è avvenuto, benché tardivamente, in Europa), ma
si è proceduto con tamponi mirati, tanto che il paese si trova
attualmente al 143° posto al mondo, con appena il 14,5% della
popolazione testata almeno una volta. Si pensi che il paese
leader di questa speciale classifica, cioè la Danimarca, ha
testato ogni abitante in media 13 volte, eppure ha 438 mpm,
che è un discreto risultato per i disastrosi standard europei,
ma è pure sempre 3,65 volte peggiore di quello del Giappone.
Il  successo  del  modello  nipponico  si  basa  infatti  sul
cosiddetto approccio delle tre T: Test, Trace, Treat, ovvero
testa, traccia e tratta. Una volta che una persona positiva è
stata identificata, il cluster viene tracciato fino a risalire
alla fonte originale e a tutti i suoi membri, che vengono
quindi isolati e curati.

Ciononostante, all’inizio di novembre 2020, senza che ne fosse
ben chiaro il motivo, i contagi, che avevano già visto una
leggera ripresa ad agosto, hanno incominciato improvvisamente



a risalire, passando in due settimane da 600 a 2000 casi al
giorno. Tokyo si è trovata in grande difficoltà con l’arrivo
di  una  inaspettata  terza  ondata,  molto  più  alta  delle
precedenti.  Con  gli  ospedali  vicini  al  collasso,  la
governatrice Yuriko Koike è stata costretta ad elevare lo
stato di allerta. Ciononostante, le cose hanno continuato a
peggiorare, finché a fine anno c’è stato un altro balzo che in
una  sola  settimana  ha  visto  praticamente  raddoppiare  i
contagi, passati da 3400 a 5700 al giorno. Anche l’andamento
dei decessi è stato molto simile, solo con un ritardo di circa
3 settimane (come è logico che sia, dati i tempi di evoluzione
della malattia, e come infatti avviene dovunque).

A dicembre 2020 il nuovo premier Yoshihide Suga, subentrato ad
agosto ad Abe, ritiratosi per ragioni di salute, ha dovuto
fare i conti con un repentino calo dei consensi. Secondo un
sondaggio avviato dalla televisione NHK il malcontento della
popolazione era legato soprattutto alla sua gestione della
pandemia e alla risalita dei contagi, che da allora non sono
più scesi a livelli rassicuranti. In particolare, il governo
viene  criticato  aspramente  per  non  aver  cancellato  le
Olimpiadi e per la tardiva e lentissima campagna vaccinale,
fino a poco fa basata tra l’altro su un solo vaccino, Pfizer-
Biontech.

L’istituto nazionale per malattie infettive ha rivelato che la
variante N501Y del virus che si è originata in Gran Bretagna
era  ormai  responsabile  di  circa  il  90%  dei  casi,  che
presentavano  in  media  sintomi  più  gravi  rispetto  alle
mutazioni precedenti, in particolare nella fascia di età dai
40 ai 64 anni. I dati più recenti hanno anche evidenziato che
l’età media degli ultimi contagi si è abbassata notevolmente.
Nel distretto di Tokyo la percentuale dei trentenni positivi
al Coronavirus tra gennaio e marzo 2021 era meno del 50%,
mentre  a  maggio  aveva  raggiunto  il  60%.  Secondo  la
governatrice di Tokyo, Yuriko Koike, «le infezioni di Covid
tra la popolazione più giovane crescono perché quest’ultime



sono decisamente più attive nella vita sociale».

A metà maggio 2021 il primo ministro Suga ha dichiarato in una
conferenza stampa: «La curva delle infezioni in alcune aree è
in  calo  ma  a  livello  generale  la  situazione  rimane
imprevedibile ed è per questo che abbiamo deciso di estendere
lo stato di emergenza fino al 20 giugno». Le restrizioni hanno
interessato  8  prefetture  a  partire  dall’estremo  nord
dell’Hokkaido fino all’isola di Okinawa a sud dell’arcipelago,
comprendendo  molte  delle  principali  città,  tra  cui  Tokyo,
Hokkaido,  Hiroshima,  Osaka  e  Okayama.  Maggior  potere
decisionale è stato accordato ai vari governatori in base alle
diverse esigenze e problematiche sanitarie. Le persone sono
state invitate a stare in casa, a non spostarsi in altre
prefetture  e  ad  uscire  solo  per  svolgere  le  commissioni
necessarie. I bar, le sale karaoke e gli altri locali sono
stati chiusi, mentre ai ristoranti è stato concesso di restare
aperti, ma con il divieto di servire alcolici. La zona di
Osaka è stata la più colpita dal Covid: gli ospedali erano
pieni e molte persone hanno dovuto aspettare a casa o negli
hotel con le bombole di ossigeno che si liberasse un posto
letto.

Ai primi di giugno, solo un mese e mezzo prima della cerimonia
di apertura delle Olimpiadi, fissata per il 23 luglio 2021, le
prefetture di Chiba, Kanagawa e Saitama sono state sottoposte
ad ulteriori restrizioni, come chiusure di bar e ristoranti
anticipate alle 20, oltre alla serrata di centri commerciali e
al divieto di organizzare attività ricreative. Inoltre, sei
persone dell’organizzazione al seguito della staffetta della
torcia  olimpica  sono  risultate  positive  al  tampone  nella
prefettura di Kagoshima situata a sud ovest dell’arcipelago.
Gli organizzatori hanno tenuto a precisare che queste persone
si occupavano di controllare il traffico durante l’evento e
che indossavano la mascherina, ma ciò non è servito a molto,
tanto che il capo del sindacato nazionale dei medici, Naoto
Ueyama, è giunto a dichiarare: «È dura per gli atleti, ma



qualcuno deve dire che i giochi dovrebbero essere cancellati».

Da allora l’ostilità della popolazione verso le Olimpiadi ha
continuato  a  crescere,  fino  a  raggiungere,  secondo  alcuni
recenti sondaggi, addirittura l’80%. Tuttavia, nonostante le
molte voci che si sono accavallate, il governo non ha mai
avuto realmente intenzione di abolirle e il 23 luglio i Giochi
sono regolarmente cominciati, benché senza pubblico in tutta
l’area urbana di Tokyo e con pubblico ridotto nelle gare che
si  svolgono  in  zone  limitrofe,  in  cui  la  situazione  è
migliore.  Del  resto,  se  perfino  la  disastrata  Europa  è
riuscita a far svolgere regolarmente e senza troppi danni gli
Europei di calcio, per giunta itineranti in ben 8 paesi, con
regole diverse e con stadi sempre abbastanza pieni (in alcuni
casi addirittura completamente), perché mai il Giappone, che è
tuttora messo molto meglio di noi, non dovrebbe essere in
grado di gestire le Olimpiadi? L’ostilità sembra perciò avere
motivazioni più emotive che reali, tant’è vero che non appena
le gare sono iniziate tutti i giapponesi si sono incollati al
televisore  per  seguirle  e  finora  tutto  sta  funzionando
perfettamente.

Nonostante  questo  indubbio  successo  di  immagine,  tuttavia,
attualmente il paese del Sol Levante si trova nel pieno della
quarta ondata, che è iniziata verso metà giugno e per numero
di  contagi  sembra  essere  la  peggiore  di  tutte,  con  quasi
10.000 nuovi casi al giorno, dovuti anche qui alla famigerata
variante delta, di cui i funzionari sanitari hanno segnalato
ben 26 nuove sotto-varianti. Tuttavia, va notato che il numero
di morti è invece in drastico calo, essendo passato dagli
oltre 110 al giorno di metà maggio (il valore più alto mai
raggiunto) ad appena una dozzina.

Ciò si spiega col fatto che finalmente la campagna vaccinale
ha iniziato a procedere a ritmo sostenuto: a metà maggio,
infatti, meno del 2% della popolazione era stata vaccinata con
entrambe  le  dosi,  mentre  oggi  siamo  intorno  al  28%,  come
promesso dal premier Yoshihide Suga, che a inizio giugno aveva



assicurato che entro la fine di luglio tutte le persone sopra
i 65 anni sarebbero state vaccinate grazie all’inoculazione di
un  milione  di  vaccini  al  giorno.  All’inizio,  però,  la
distribuzione è stata molto lenta per problemi logistici e per
la mancanza di personale sanitario, ma da metà giugno in poi
c’è  stata  una  netta  accelerazione,  che  ha  permesso  di
rimettersi  in  linea  con  le  previsioni.

È davvero difficile capire le ragioni di questa involuzione di
uno dei paesi modello nella lotta al virus, anche se per molti
aspetti  intorno  al  Giappone  sembra  esserci  un  allarmismo
eccessivo,  anch’esso,  a  sua  volta,  difficile  da  spiegare.
Dopotutto, il suo tasso di mortalità da Covid è attualmente di
120 mpm, che è all’incirca lo stesso dei paesi più virtuosi
d’Europa, dove il Giappone si collocherebbe al terzo posto,
dopo le Far Oer (20) e l’Islanda (87) e prima della Norvegia
(146),  mentre  è  migliore  di  17  volte  rispetto  all’Italia
(2121) e addirittura di 26 volte rispetto all’attuale “maglia
nera” Ungheria (3117). Anche il numero dei nuovi contagi, pur
in forte crescita, è ancora nettamente inferiore a quello dei
principali paesi europei.

Ciò che invece è davvero reale è che, se in termini assoluti
il Giappone continua ad essere uno dei paesi che se la sta
cavando meglio, in termini relativi è invece quello che ha
registrato il peggioramento di gran lunga maggiore durante
l’ultimo anno (a parte quello di Taiwan, che però è stato
causato da un unico focolaio, peraltro eliminato in soli 45
giorni, ed è risultato così elevato – da 0,3 a 33 mpm, ovvero
ben 110 volte maggiore rispetto a maggio 2020 – solo perché
l’isola  partiva  da  una  mortalità  pressoché  nulla).  Si  è
infatti passati da 4,1 mpm a inizio maggio 2020 fino agli
attuali  120  mpm,  il  che  significa  che  nel  paese  del  Sol
Levante la mortalità è aumentata di ben 30 volte in poco più
di un anno, facendolo di fatto uscire dal gruppo degli altri
paesi del Pacifico, in cui la mortalità è rimasta ovunque
molto bassa (anche se pure in Corea del Sud c’è stato un



graduale peggioramento, di circa 8 volte rispetto a maggio
2020, mentre in Nuova Zelanda e a Singapore la situazione è
rimasta pressoché invariata, così come in Australia dopo lo
spegnimento del focolaio di Melbourne a metà ottobre 2020).

Questo probabilmente spiega anche l’esagerato pessimismo di
cui sopra, giacché è noto che pessimismo e ottimismo sono
influenzati assai più dalla evoluzione di una data situazione
che non dalla situazione in sé stessa. Ma da cosa è stata
causata l’evoluzione, o meglio, l’involuzione della situazione
giapponese?

Sempre  secondo  il  già  citato  sondaggio  della  NHK,  molti
attribuiscono l’improvvisa ascesa dei contagi di fine 2020
all’iniziativa  “Go  To  Travel”,  lanciata  dal  governo  per
incentivare il turismo interno e far riprendere l’economia
giapponese. Il progetto era stato approvato a luglio, quando
Abe era ancora il primo ministro e i contagi sembravano sotto
controllo. All’inizio in molti vi avevano aderito, grazie ai
voucher e agli sconti applicati che permettevano di ottenere
rimborsi fino a un massimo di 20 mila yen al giorno (circa 158
euro)  e  questo  ha  sicuramente  contribuito  a  una  maggiore
circolazione del virus, tanto da costringere il governo a
sospendere il programma.

A ciò si è poi sommato il fatto che il metodo dei cluster è
molto  efficace,  però  funziona  solo  finché  il  numero  dei
contagi  è  relativamente  basso,  anche  perché  la  legge
giapponese in materia di malattie infettive stabilisce che
tutti i soggetti colpiti da una malattia considerata ad alto
tasso di contagio devono essere ricoverati in ospedali anche
se non ci si trova in presenza di sintomi. Perciò, quando il
numero dei contagi è cresciuto, ciò ha finito per minare il
sistema sanitario nazionale, che ha visto riempiti in breve
tempo interi reparti negli ospedali, tanto che alla fine, a
dispetto della legge, i governatori sono stati costretti a
prenotare camere d’albergo e altre strutture per isolare i
casi positivi meno gravi. Tuttavia, queste spiegazioni, per
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quanto certamente contengano una parte di verità, non sembrano
sufficienti.

Il problema principale sembra infatti essere il grave ritardo
con cui il Giappone ha iniziato la campagna vaccinale. Il
ministro  ad  essa  preposto,  Taro  Kono,  ha  attribuito  la
lentezza nella somministrazione dei vaccini al sistema molto
rigido di approvazione dei farmaci del suo paese. Fino a metà
giugno,  infatti,  l’unico  vaccino  approvato  dalle  autorità
sanitarie  era  Pfizer-BioNtech,  la  cui  fornitura  dipende
totalmente dagli stabilimenti europei. Ora si sta cercando di
accelerare: il Giappone ha firmato un contatto con Pfizer per
la  fornitura  di  oltre  50  milioni  di  dosi  che  dovrebbero
arrivare entro settembre 2021, mentre anche Moderna è stato
approvato  e  AstraZeneca  dovrebbe  esserlo  a  breve,  con
l’esecutivo che ha già firmato i contratti per la fornitura,
rispettivamente, di 50 e 60 milioni di dosi.

Sembra però verosimile che in ciò abbia influito anche un
eccesso di ottimismo circa la tenuta del proprio sistema di
contenimento: non a caso, anche gli altri paesi del Pacifico
hanno tutti iniziato molto tardi la campagna vaccinale e sono
tuttora abbastanza indietro, anche se solo Corea del Sud e
Taiwan hanno finora avuto dei problemi (comunque non gravi
come  il  Giappone),  mentre  Nuova  Zelanda,  Singapore  e
Australia, almeno per il momento, persistono nella loro felice
eccezionalità.
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